
scirebbe una ca tted ra le , che per maestà, bellezza e 
magnificenza sarebbe degna d’ogni più gran  metropoli. 
E  se non erro, cotali disegni sono deposti nell’in te n ­
denza della Real Casa. P er ora contentiamoci del no­
stro artistico duomo: potrà essere che l’avvenire ne 
vegga uno più maestoso, non so se più bello.

Entrando nella chiesa, il primo alta re  a mano de­
stra  è dedicato a lla  B. V. Bella è la sta tua della Ma­
donna col Bambino, belle pure sono le due altre  fian
cheggianti l ’altare , di S. Gioacchino e di S. Anna (1). 
Le soverchie dorature confondono i pochi pregi che 
s’incontrano nel complesso dell’altare.

Ricca di buoni dipinti è la seconda cappella, sacra 
ai san ti Crispino e Crispiniano, di patronato dei cal­
zolai, dove la  ta v o la  a scompartimento sovra l ’altare 
e i diciotto quadretti graziosamente incastra ti fra  gli 
ornamenti delle pareti la te ra li sono a ttr ib u iti ad 
uno dei più celebri pennelli della scuola tedesca, A l­
berto Durer da Nurimberga. Accanto ai santi tito lari 
evvi effigiato san t’Orso, del quale si fa memoria il 
giorno 1° di febbraio.

Bartolomeo Caravoglia, allievo del Quercino, è l ’au ­
tore dell’ancona del terzo a lta re  ove son rappresentati 
la  Madonna con S. G iovanni B attista , S. Francesco 
di Sales, S. Filippo N eri e S. Michele Arcangelo. Il 
Caravoglia era buon pittore, ma di minor valen tìa  del 
maestro, il quale nel tr a t ta r  le ombre ed i lumi non 
avea chi lo gareggiasse.

Vien dopo l ’altare della N ativ ità , risto rato  or son 
pochi anni per la munificenza del M. R. S. Don Giu­
seppe Mandillo, beneficiato del capitolo (2). La manìa
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(1) Queste due statue  sono repu ta te  opera del celebre Stefano M aria 
Clemente, e diconsi lavoro poco men che perfetto. Soavissimo è il pro­
filo, e pu r soave è la  posa in  cui sono effigiati.

(2) I l  prefato D. M andillo è investito  del "beneficio di qu esta Cap
pella con tito lo  di Priore.
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